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Guardiano di Metropolis.

Di Yuri N. A. Lucia.

#3 Uomo... o Superuomo?

"Allora Cassie, quali sono gli ultimi sviluppi di questa preoccupante vicenda?"

"Decisamente inquietanti, Phil. Mi trovo vicino al Municipio di Metropolis, dove il sindaco rilascerà presto uno dichiarazione sulla vicenda dei due giovani e del loro rocambolesco assalto alla  Stan & Lee Comics. 

Quello che sembrava l'opera di due squilibrati, ora sembrerebbe essere solo la punta dell'iceberg.


Il movimento Antiimpreilista Anticapitalista Antiglobale, non sarebbe altro che il paravento di una società molto più grande e con ramificazioni in tutto il mondo. Secondo un informatore anonimo, solo una specie di centro reclutamento per il Cobra, un consorzio del terrore che si occuperebbe di organizzare attentati, prestare specialisti o formarne, per conto di gruppi come Al Qaeda, Jiad, Mun, Red Spectre. Le autorità federali e la C.I.A. starebbero già lavorando sul caso ed è stata formata un unità speciale che lavorerà 24 ore su 24 a questo caso. Per ora è tutto, a voi la linea."

"Grazie Cassie."

"Un saluto a voi dello studio e a tutto il nostro pubblico."

"Come avete sentito si ventila l'ipotesi della presenza a Metropolis di una cellula terroristica estremamente organizzata, e dedita al reclutamento di nuovi elementi. Tuttavia, nonostante la gravità di questa prospettiva, ancora tutta da provare, mi sento in dovere di affermare che questa emittente, da sempre in prima linea contro il terrorismo in ogni sua forma e incarnazione, ripone la massima fiducia nelle forze dell'ordine di questa grande città dalle antiche e nobili tradizioni liberali e democratiche.

La stessa fiducia è per il suo guardiano, colui il quale meglio di tutti incarna i valori in cui crediamo fermamente e che saremmo pronti a difendere a costo della vita: Superman, un vero eroe americano!

Ed ora, a proposito dell'Uomo d'acciaio, ecco un servizio di Neil Murdack su quanto accaduto oggi nei pressi del Metropolis Museum."

"Ieri sera, una banda di malviventi, ha cercato di introdursi in uno dei più celebri musei del mondo, dove era in corso la mostra sul '300 senese, con splendide tele e codici, prestati dalla Fondazione Alberto Calabresi, intitolata alla memoria dello stimato uomo d'affari italo-americano che la istituì e che era un noto appassionato di arte, in special modo proprio del '300 senese. Alla cerimonia d'apertura aveva partecipato anche suo nipote, Umberto Calabresi, erede delle sue fortune che ha rilasciato per noi un commento sulla vicenda."

"E' incredibile! Pensavamo che il sistema di sicurezza allestito per l'occasione avrebbe scoraggiato chiunque. Invece avevamo a che fare con professionisti super addestrati ed equipaggiato con attrezzatura hi-tech. Alcuni di loro venivano dall'estero, attirati dalla prospettiva di guadagnare cifre da capogiro con questo colpo che non è stato messo a segno solo grazie all'intervento di Superman.

Non solo ha salvato un patrimonio artistico praticamente senza prezzo e dall'immenso valore culturale, ma ha anche salvato le vite di alcuni degli uomini del servizio di guardia. L'eroe vestito dei colori della bandiera americana ha tutto il mio rispetto e la mia gratitudine, e anche quelli della Fondazione che porta il nome del mio amato nonno. Voglio pubblicamente dichiarare che qualsiasi cosa dovesse mai servirgli, noi faremo di tutto per mettergliela a disposizione e..."
Appartamento di Jim Harper. Mercoledì, ore 9.00 a.m.

La gamba appoggiata al bracciolo, l'altra distesa su di un basso sgabello, Jim Harper guardava quell'ultimo tg mattutino sul quale si era soffermato dopo un lungo zapping con la tv.

Dell'assalto al porta valori di ieri in cui si era ritrovato coinvolto nemmeno una parola. La Metro - police ne sarebbe stata contenta, visto che non erano viste tanto di buon occhio le società di vigilanza privata in una città dove le forze dell'ordine godevano dei favori dell'opinione pubblica. Tuttavia sapeva che dietro questo silenzio c'erano loro, altrimenti non ci sarebbe stata spiegazione: la scena era stata piuttosto spettacolare, anche se avvenuta ad un ora relativamente tranquilla per il Martedì sera metropolita. Doveva trattarsi di quello che avevano scoperto sul conto del tizio che era morto: Jackie Shimeon, 25 anni, ebreo, ex campione di football al liceo e con un passato nelle forze armate da cui era stato allontanato per pessima condotta; quando si era alzato dal letto tra le proteste di Staughton e Flynn, aveva preteso di assistere all'autopsia di quello che stava per ucciderlo. Barnaba Flynn aveva numerosi agganci tra quelli che contavano e, a debita distanza, poterono assistere al lavoro del coroner, Dominic Tichosky, una sua vecchia conoscenza tra l'altro. Il patologo quarantottenne gli lanciò un paio di occhiate incuriosite, probabilmente perché aveva notato la somiglianza con un vecchio poliziotto con cui aveva avuto a che fare in passato. Quando gli rivolse alcune domande, si limitò a rispondere che quel Jim Harper era suo zio di secondo grado, Tichosky si limitò a prenderelo per vero.

"Sei stato fortunato, ragazzo. Dio mio, non avevo mai visto una cosa del genere."

"Che intende dire? Era sotto l'influenza di qualche tipo di droga, vero? Deve essere così, altrimenti non mi spiego come avrebbe potuto resistere ad una scarica di proiettili ed avere tutta quella forza."

"Supposizione credibile, anche perché se no, non saprei come giustificare quello che sto riscontrando."

"La causa della morte è stata..."

"Probabilmente la stessa sostanza che aveva assunto. Non preoccuparti, non sono stati i colpi che ha preso, visto che erano tutti diretti in punti non vitali... quanto meno non vitali immediatamente. Tra l'altro faccio i miei complimenti ai tuoi colleghi, hanno tutti un anima di mira!"

I due parlarono ancora un po' e dopo Jim lo salutò, riproponendosi di fargli una visita quando avrebbe saputo qualcosa di più preciso.

Le parole di Jackie gli risuonavano ancora sinistre nella testa, con di sottofondo il rumore del suo stesso sangue divenuto un mare in tempesta, e riviveva la scena al rallentatore, attimo dopo attimo:

"Sono Superman..."

si ripeté in un sussurro, meditando su quelle parole.

Tornò a guardare la tv e si interrogò sull'opinione che la gente aveva su Superman. Di certo incarnava davvero i valori americani, ma non come aveva fatto lui stesso ai suoi tempi, negli anni '30. Aveva appurato di essere l'Uomo di Ieri, un ponte vivente con il passato, ma si chiese se la gente sarebbe stata interessata ad attraversarlo per dare un occhiata a tutti quei giorni che avevano fatto il presente e su cui poggiava il futuro. L'Uomo moderno era così preso dal domani, dall'ansia di vederlo arrivare e di non farsi cogliere impreparato: tutto palestra, conferenze new age, politically correct e discoteca; un animale decisamente edonista ed egoista, persino più cattivo di quello che ricordava. O forse, semplicemente, prima si badava di più a nascondere certe cose ed invece ora ci si era abituati. La gente  si era così assuefatta alla violenza che gli veniva proposta in tutti i modi e i momenti, da non farci quasi più caso, sopratutto quando colpiva gli altri. Guardiano poteva essere ancora il portabandiera di certi valori? Una volta, agli inizi delle sua carriera come giustiziere, aveva pensato di farsi un nuovo costume, tutto a stelle e strisce, per meglio rappresentare lo spirito patriottico di cui si sentiva portatore, ma poi la cosa gli era sembrata troppo pretenziosa e aveva temuto di scivolare nel ridicolo.

A Superman invece quei colori stavano davvero bene, e sembrava naturale che fosse lui ad indossarli: era incredibile pensare che fosse un alieno!

La sua mente fu richiamata alla realtà da un gemito proveniente dal suo letto: era Beth che si agitava nel sonno. Spense la tv con il telecomando che lanciò nel cestino con le guide ai programmi della settimina, e tornò al suo spettacolo preferito, quello che non lo stancava mai: guardarla mentre dormiva. 

Non faceva molto freddo quella mattina, e lei si era scoperta, lasciando fuori dalla lenzuola i suoi piedini. Erano deliziosi, piccoli, affusolati, morbidi, le dita curiosamente piegate e le unghie smaltate da poco con un nero opaco, un anellino al medio e una catenina d'argento intorno alla deliziosa caviglia. Lo sguardo andò dal basso verso l'alto, passando sulle forme del sedere che aveva imparato a memoria con le mani e la bocca, lungo l'arcata della schiena, fino alle spalle e al collo, coperto da alcuni ciuffi di capelli. Senza che se ne accorgesse subito, aveva preso il suo stesso ritmo respiratorio, ed ebbe l'impressione che anche il cuore si stesse adattando al suo battito. Era irrimediabilmente schiavo delle forme del suo corpo, del suo odore, della sua risata squillante ed infantile, del suo modo di guardarlo mentre erano a tavola insieme, quando gli ammiccava come se fosse stato un monello di strada che giocava a fare il grande. Gli piaceva come lo faceva sentire: uomo; e dopo una vita in un corpo da vecchio, era stata una vera avventura riscoprire certe sensazioni. Ma c'era anche qualcosa d'altro, e si dette dello stupido, perché lui che conosceva così bene la strada, sapeva che una come lei non se ne sarebbe mai separata tanto facilmente e forse non ci sarebbe mai riuscita o semplicemente non lo avrebbe mai voluto. 

"Jim, sei proprio uno sciocco."

Si ammonì silenziosamente, mentre continuava a scrutare i particolari del suo corpo illuminati dai raggi che si insinuavano tra le tapparelle. Tuttavia, l'amore delle volte era una sorta di gigantesca e colossale sciocchezza, e forse il bello stava anche in questo.

Fecero colazione insieme: succo di frutta e frittelle; aveva cucinato lui e lei si era messa a ridere mentre lui lavorava ai fornelli con il grembiule.

"Che c'è? Ti sembro Buster Keaton?"

"Chi?"

"Oh, nessuno!"

Rispose lui.

"Ma chi è? Un attore?"

"Si, lo era."

"Per caso ha lavorato con Ben Stiller o Adam Sandlar?"

"Decisamente no!"

Disse voltandosi verso di lei, scimmiottando i modi di Mr. Pearson, l'insegnate di matematica delle medie che ancora ricordava bene per via di tutte le bacchettate da lui generosamente dispensate. Anche le sue mani lo ricordavano perfettamente ma non certo con nostalgia. Lei cominciò a sghignazzare divertita.

"Hai mai pensato di darti alla tv?"

"Sapevo che di solito ci si dava all'ippica, ma alla tv è la prima volta che lo sento!"

"No, dai, non fare lo scemo..."

"Ma se mi viene così bene!"

"Dico sul serio! Perché non hai provato a fare l'attore! Hai un'ottima mimica facciale, una bella voce e una gran presenza! Sai essere molto simpatico quando vuoi, credo che avresti successo! Dovresti studiare un po' di recitazione, la dizione è quasi buona."

"Ah, così dovrei calcare le scene secondo te? Essere, o non essere! Questo è il problema! C'è del marcio in Danimarca, e c'è puzza di bruciato nella cucina di Jim Harper! Se non sto più attento, altro che frittelle, mangeremo dei pezzi di carbone fumante..."

Beth saltò, sentendo all'improvviso dei colpi provenire da sotto.

"Oh, ti prego, perdonami! Mi ero dimenticato di parlarti della cara signora che abita qui sotto: una dolce vecchina, decisamente molto suscettibile ai rumori."

"Non cambiare discorso. Perché non ci provi davvero?"

"E' roba per i giovani, non per..."

Si bloccò appena un attimo prima di aggiungere, per i vecchi rimbabiti come me. Per fortuna, anche se gli fosse scappato, lei avrebbe pensato che stesse giocando. E difatti, proprio come aveva previsto:

"Non riesci proprio a smettere di scherzare eh? Guarda che il mestiere di attore non è mica male! Quando ingrani la marcia, cominci a guadagnare bene e poi..."

"E poi?"

Chiese incuriosito da quell'improvvisa interruzione e dal cambio di espressione che aveva avuto lei.

"Non tornano la sera a casa conciati in quella maniera..."

Fece un cenno con la testa, indicando le bende che si era cambiato e che aveva lasciato ai piedi del letto. Ora teneva lo sguardo basso, e notò che le tremava leggermente il labbro superiore e che si stringeva nervosamente le mani. La trovò ancora una volta incredibilmente bella, così, illuminata dal sole, senza un filo di trucco, con indosso solo una sua t-shirt. Abbassò la fiamma, fino a spegnerla e andò da lei, abbracciandola. Non dissero nulla per un po', poi fu lei a rompere il silenzio.

"Gesù! Scusami, ora sicuramente penserai che sono una specie di piattola!"

"Cosa? E per quale motivo? Perché ti sei preoccupata per me? Se ci tieni a saperlo, mi fa molto piacere..."

"Davvero? Anche se sono io?"

"Certo! Ma cosa ti salta in mente? Perché non dovrebbe?"

Lei lo allontanò dolcemente, ma con decisione e lo fissò dritto negli occhi, mettendolo un po' a disagio.

"Senti Jim, tu... mi hai salvato la vita e poi sei una persona davvero speciale, e credimi, non lo dico tanto per dire. Perciò voglio parlarti francamente, senza stronzate, ok?"

"Ok."

Assentì lui, con un groppo alla gola.

"Mi hai detto di aver trovato un lavoro come agente in una ditta di vigilanza privata e che prima, per un po', sei stato un sbirro. Scusa per lo sbirro."

"Scusata."

"Sono sicura che tu mi abbia detto la verità, ma credo anche tu mi nasconda qualcosa."

"Che cosa?"

Chiese preoccupato.

"Jim, quando ieri sera mi hai chiesto di prenderti qualcosa di pulito da indossare, mentre eri sul letto stanco e dolorante, aprendo l'armadio mi sono accorta che c'era una specie di doppio fondo che non si era chiuso bene. Non so cosa ci sia la dentro, e ti prego di evitare di inventarti giustificazioni imbarazzanti, sono affari tuoi e non voglio metterci il naso, tuttavia, ho il sospetto che tu faccia anche gli extra."

"Gli extra?"

"Jim, quando ti dissi scherzando che la JLA ti avrebbe dovuto prendere, beh... penso di aver intuito quasi da subito che c'era qualcosa di speciale in te. Non tutti si sarebbero precipitati in quel vicolo per aiutarmi, mettendo a repentaglio la propria vita. Io credo che tu abbia una... una seconda identità... insomma, credo tu sia una specie di super eroe. No! Non ci provare! Ho detto niente stronzate! Se non vuoi rispondermi, non ti preoccupare, capisco, ma non metterti in testa di dissuadermi. Tu non ti muovevi come uno sbirro qualsiasi. Hai una specie di talento naturale per certe cose e poi... non saprei dirti... hai uno sguardo così... così... cielo! Devo sembrarti proprio una stupida ora, eh? Comunque, quello che volevo dirti, è che conduci una vita decisamente pericolosa, anche escludendo che tu sia un tizio che ama girare di notte vestito da scoiattolo volante o che so io, mentre la sottoscritta è una prostituta dal passato squallido e torbido."

"Non sei..."

"No?" Fece lei dolcemente, prendendogli le mani." Non lo sono? E che cosa sono? Andiamo, sai benissimo quello che faccio quando esco di qui."

"Ed ora? Cosa vuoi fare? Credevo che la nostra fosse solo una bella storia di sesso..."

"Ma non lo è. Lo sappiamo tutti e due. Forse ti aspetti che ora ti dica che per il tuo bene devo lasciarti e non ci si debba vedere più, e probabilmente sarebbe meglio così. Ma sono una maledetta egoista, Jim Harper, è per il momento non trovo il coraggio di fare la cosa giusta: imboccare quella porta e sparire dalla tua vita; spero anche che tu non mi cacci fuori di qui per quello che sono."

"A questo punto, l'avrei dovuto già fare da un pezzo..."

"E non ti avrei potuto dar torto. Non posso prometterti la luna. Se ti dicessi che cambierò da questo momento, ti mentirei. Non so neanche io quello che voglio ma..."

"Shhh. Va bene così Beth. Ho capito quello che vuoi dire. Diamoci un po' di tempo, tutti e due, e intanto che riflettiamo su quello che sarebbe meglio fare oppure no, teniamoci compagnia. Siamo soli, tu ed io, e siamo così simili, più di quello che tu non creda. Mi sei capitata così all'improvviso ed in un periodo particolare della mia vita. Sono però certo di una cosa: sei stata una fortuna!"

Stavolta fu lei ad abbracciarlo per prima.

"Per quanto riguarda la storia del super eroe..."

"Jim! Ti prego! Non inventarti niente. Ormai ti ho scoperto... ma ne riparleremo un'altra volta... non credo di essere pronta per sapere di avere una relazione con un uomo che la notte va in giro in calzamaglia... anche se una volta, per due mesi, ho flirtato con un trans..."

"Hey, non sono calzamaglie quelle dei super eroi, sono... un trans?!"

Jim aveva accompagnato Beth al taxi che lui stesso le aveva chiamato e dopo aver passato cinque minuti abbondanti a litigare con lei perché aveva deciso di pagarglielo, erano stati altri cinque minuti abbondanti avvinghiati insieme, con buona pace del tassista.

Si erano salutati, con il comune accordo di rivedersi dopo un paio di giorni e che stavolta lei sarebbe rimasta qualche giorno di più a casa sua.

Andò all'angolo tra la Fifth Av e Lincoln street, attendendo accanto alla vecchia cabina del telefono, sotto il cinema Majestic. Guardò un po' il cielo, quel giorno di un meraviglioso azzurro intenso, venato solo da qualche solitaria nube che passeggiava mollemente sopra le teste dei mortali. Al secondo squillo preso il vecchio apparecchio, portandolo all'orecchio:

"Come mai tutto questo tempo?"

Chiese Harper mentre continuava a fissare in alto, con l'aria di chi stava conversando da un po' con vecchio amico per telefono.

"Scusa, ma abbiamo avuto qualche problema con la nuova sistemazione. Non è stato facile per nessuno di noi, questo lo dovresti capire."

Non c'era rimprovero nella voce, ma solo un profondo senso di delusione e tristezza.

"Capisco. Per voi era come una casa. In un certo senso lo è stata anche per me. Ma i tempi cambiano, ed io ai cambiamenti mi ci sono dovuto abituare, e se ci sono riuscito io, voi non sarete di certo da meno. Ho bisogno di un informazione."

"Si tratta di Jackie Shimeon, vero?"

"Complimenti! Allora avete saputo di tutta la storia."

"Lo sai che ti teniamo d'occhio, e detto tra noi, non ci è sembrata una cosa da te quella di entrare nella Metro-Police."

"Devo pur mangiare, e senza i fondi statali, qualcosa mi sono dovuto inventare. Nella mia vita so fare bene soltanto una cosa, e nella polizia regolare non potevo tornare. Qui mi conosce troppa gente, e poi avrebbero fatto un sacco di domande e controlli. Alla Metro-Police sono stati più discreti, a loro bastava sapere che non ero sulla lista dei ricercati. Comunque, hai qualcosa di interessante?"

"Io no. I nostri mezzi sono ancora troppo limitati per condurre un indagine come Dio comanda, e non penso sia una buona idea che tu te ne occupi."

"Lascia giudicare me."

"Ti avverto: abbiamo incontrato qualche difficoltà nel reperire informazioni. C'è stato un vero e proprio ostruzionismo. Credo che ci sia qualcuno che non vuol far venire fuori questa storia."

"Non avevi detto che non avevate i mezzi per condurre un indagine?"

"Ho detto questo. Infatti ci siamo limitati a cercar di raccogliere qualche informazione. Non fare orecchie da mercante, hai recepito il messaggio?"

"Ho recepito: in alto qualcuno ci tiene che tutto passi sotto silenzio. Tuttavia, mi sembra difficile credere che ci possa riuscire a lungo, se in giro ci sono altri tipi che come Shimeon fanno uso di quella robaccia... che il Cielo ci assista tutti."

"Se ne potrebbero occupare le forze dell'ordine, oppure il boy scout."

"Le forze dell'ordine hanno pochi elementi per avviare un indagine ufficiale, specie se qualcuno è pronto a mettergli un guinzaglio al collo. Il boy scout non può essere ovunque. Confido nel fatto che noti la cosa e ci si metta lavorare anche lui sopra, comunque questo non è un buon motivo per fare a scarica barile. Ho la responsabilità morale di indagare su questa storia."

"Sei sempre il solito. C'è una persona che sta conducendo delle indagini non ufficiali. Un tuo vecchio amico tra l'altro. Potresti chiedere una mano a lui, anche se significherebbe esporti parecchio. Io continuo a sconsigliarti di immischiarti nella faccenda, ma del resto sei l'unico padrone di te stesso. Decidi tu."

"Troppo tardi. Un ragazzo mi è morto sotto gli occhi, in preda a quella che forse è la peggiore droga ultimamente immessa sul mercato. E' decisamente un mio problema."

Jim ascoltò con attenzione quello che gli veniva comunicato per telefono e si limitò ad annuire silenziosamente con la testa, come se l'altro potesso vederlo. Ringraziò, rinnovando l'appuntamento alle successive 24 ore e, presi degli spiccioli, si apprestò a telefonare alla persona che avrebbe potuto aiutarlo.

All'inizio ci fu scetticismo ed incredulità, ma quello si fece convincere a dargli un appuntamento.

Quando Jim riagganciò la cornetta rimase qualche secondo a fissare in terra, meditabondo, finché non si voltò quasi di scatto.

Sulla palazzina che ora aveva di fronte, non scorse nulla. Eppure aveva avuto la netta sensazione che qualcuno lo stesse osservando dall'alto.

Fece spallucce, dandosi del paranoico. Del resto, ringiovanito o no, era pur sempre un vecchio nell'animo e tutti i vecchi erano un po' paranoici. Mise le mani in tasca e si diresse verso il luogo dell'appuntamento.

Quello di fronte al vecchio cinema Majestic, era un grande magazzino abbandonato, progettato nella forma per richiamare nell'architettura, gli edifici europei antichi, con tanto di rosone e vetri istoriati all'ultimo piano. La struttura, se pur impolverata e sporca, era in buono stato, così come quelle magnifiche vetrate che coloravano il mondo di giallo, verde, violetto, blu, quasi fossero state un filtro magico che mostrava le cose sotto un altro aspetto. Tornò a fissare giù in strada l'uomo che si allontanava con passo tranquillo e l'aria di chi è assorto nelle proprie riflessioni.

Non c'era che dire: non aveva l'aria del grande guerriero, e in special modo di quello che si è guadagnato un posto nella leggenda; ma quante volte l'aspetto ingannava? Sorrise freddamente, compiaciuto per il fatto che comunque si era voltato, prendendolo quasi di sorpresa.

"Tutto sommato, forse non è così male."

Si disse, mentre tornava a confondersi con le ombre.

Jacob's square. High district - nel vecchio Quartiere Francese.

La chiesa di Santa Beatrix e San Julien, aveva mantenuto il suo aspetto imponente e vagamente minaccioso, nonostante i recenti interventi di restauro a cui era stata sottoposta. L'alta mandala, brillava tutta per i raggi del sole che era arrivato quasi al centro del cielo terso, e il bianco delle mura intonacata da poco era quasi accecante. I santi e i beati di cui era carica la facciata, fissavano dall'alto verso il basso, chi indicando, chi con un occhiata sprezzante, e davano l'impressione di essere continuamente sul punto di cadere giù, trattenuti solo dalla forza incontrastabile della Provvidenza. Ricordò che quando era bambino, passando lì davanti, provava sempre una morsa allo stomaco ed un groppo alla gola. Ci si era sposata la cugina Clancy, e poi il figlio di lei, Matthew, ci si era battezzato, comunicato e cresimato. Solo in quelle occasioni era entrato nella chiesa, e tutte le volte, se pur sinceramente affascinato dalla bellezza degli affreschi, delle statue, del baldacchino dietro la fonte battesimale, dell'altare di pregiati marmi italiani, aveva pensato che era fortunato a non essere un suo parrocchiano. Era affezionato alla vecchia chiesetta di Malibù street, Saint Clement, frequentata da irlandesi, scozzesi, e persino qualche w.a.s.p. convertitosi al cattolicesimo.

Lui era lì sulle scalinate, seduto, che lo attendeva con pazienza. Non era cambiato di una virgola dall'ultima volta che l'aveva visto: la solita aria distratta, gli occhi inespressivi, la generale impressione di noia che lo avvolgeva; Henderson aveva sempre saputo come mascherare bene la sua vera natura e grazie a questo aveva sempre potuto raggiungere tutti gli obbiettivi che si era prefissato, riuscendo spesso a far fare al prossimo quello che lui voleva. Jim sapeva che era un ottimo poliziotto, e un buon detectieve, ed era stato anche un buon amico per un certo lasso di tempo.

"Salve Henderson!"

"Buongiorno. Sono un po' imbarazzato: non credo di sapere come rivolgermi a te. Se fossi chi dici di essere dovrei chiamarti amico."

"Sono chi dico di essere. Tu lo sai. Al telefono di ho detto due cose che solo io potevo sapere."

"Jim era una persona anziana. Negli ultimi giorni della sua vita, potrebbe aver detto a qualcuno cose molto personali, magari solo per parlare un po'."

"Confesso che quando ero nel corpo di un vecchio, ho provato più volte una forte sensazione di solitudine e la voglia di parlare con qualcuno. Certo, non ero ancora arteriosclerotico, ma magari col tempo... se posso dire qualcosa che possa fugare i tuoi dubbi."

Henderson, in tono tranquillo ed educato, pose tutta una serie di domande apparentemente slegate tra di loro, ascoltando con attenzione le risposte che lui gli dava. Alla fine, dopo mezz'ora di interrogatorio, lanciò un lungo fischio di sorpresa e, con lo stesso tono tranquillo, asserì:

"Non riesco a crederci. Mi pare tutto impossibile, un sogno."

"In un mondo in cui alieni venuti da altri mondi volano, sollevano montagne, incendiano boschi con uno sguardo?"

"Hai ragione. Tuttavia, continuo a rimanere piuttosto basito. Voglio dire: ho di fronte Jim Harper, il mio mentore. L'ultima volta che ti ho visto, era più vecchio di mio nonno, senza offesa. Non so se è più forte la voglia di abbracciarti, oppure di spaccarti il muso."

"E perché vorresti spaccarmi la faccia?"

"Per il modo in cui sei sparito senza lasciare traccia. Anche se, vedendoti ora, posso capire perché lo hai fatto. Scommetto che è una storia lunga e piena di risvolti stupefacenti."

"L'hai detto! Però ora sarei qui per parlare di altre faccende."

"Vai subito al sodo, eh? E' sempre stata una tua abitudine."

"Scusa. Facciamo così: passiamo da Ann Grey, prendiamo un paio di ciambelle e di caffè, ci sediamo sulle scalinate della West Bank e facciamo quattro chiacchiere. Che te ne pare?"

"Non c'è dubbio: sei proprio Jim!"

Affermò con un sorriso di autentica gioia il poliziotto.

Porto di Metropolis. Un magazzino anonimo al molo 8. Ore 6.00. a.m. ( 6 ore prima).

Si sporse di nuovo, attento a non farsi vedere, e premette un pulsante sul binocolo, per regolare lo zoom e la messa a fuoco. Aveva contato cinque uomini di guardia fuori, e dentro, da quelli che aveva visto passare  davanti alle finestre, circa quindici. Un bel assembramento di malviventi, cosa che indicava un evento di una certa portata. Le sue fonti parlavano di merce che sarebbe stata acquistata lì, per poi essere venduta a Metropolis. Dette un morso al sandwich che era la sua colazione e tornò ad abbassarsi, schiena contro il parapetto di legno, occhi al cielo dove qualche stella ancora splendeva malinconica, offuscata dalla grandezza del sole che già troneggiava all'orizzonte.

Masticò piano, gustando il tonno, i pomodori, la maionese e il pane bianco, poi prese una sorsata d'acqua dalla boraccia per rinfrescarsi un po'. Era una mattinata insolitamente calda per quel periodo dell'anno e per come era vestito avrebbe sudato non poco. Il rumore di un auto che arrivava lo spinse a guardare di nuovo: era un Vector, auto che non passava di certo inosservata, su cui stavano due uomini, un caucasico che intravide quando questi abbassò il finestrino per farsi riconoscere, ed un altro che era protetto dal vetro scuro.

Il momento era giunto. Strisciò fino ad una cappa di ventilazione, e urinò in modo da avere la vescica vuota durante l'azione. Infilò i guanti di pelle scura, ed estrasse dalla sacca il fucile con la corda e rampino, la scaccia cani armata con dardi soporiferi, e un paio di granate fumogene che assicurò alla cintura. Calò sul volto il passamontagna e mise il monocolo agli infrarossi, legandolo con la ginghia intorno alla testa, pronto ad essere tirato giù in qualsiasi momento. Si disse che sembrava Batman così armato di tutto punto e si apprestò ad agire.

Si disse che, pur non muovendosi male, doveva trattarsi di un principiante alle prime armi. Troppo poco prudente, si era lasciato seguire con estrema facilità senza accorgersi di nulla. Si era mostrato vulnerabile in più di un occasione e se avesse avuto intenzione di ucciderlo avrebbe potuto farlo in qualsiasi momento. Si era preparato ad agire e voleva vedere dove sarebbe arrivato, quindi decise che avrebbe atteso un altro po' prima di entrare in azione.

West Bank - Quartiere Francese.

Una volta la West Bank, era stato uno degli edifici più importanti di Metropolis, e sopratutto di quella parte della città. Poi, con la grande depressione, aveva perso via via importanza, e già ai tempi in cui Jim era poliziotto, era stata abbandonata. Lo stile grecizzante, tuttavia niente affatto pretenzioso, l'alta scalinata e la fontana di fronte, comunicavano ancora un senso di sicurezza, solidità e tradizione, in modo elegante ed eloquente. Da dove si erano seduti, potevano anche godere dello spettacolo della sede del Daily Star, mirabile esempio di Rococò americano, uno dei pochi simboli del passato a risplendere ancora di fulgida luce propria, cosa che gli strappò un sorriso di solidarietà, come quando un reduce ne incontra un altro. Ad uccidere la popolare testata era stata la guerra persa contro il Planet e sempre la Grande Depressione. Tuttavia la stella sulla sua sommita, anche se in parte intaccata dalla ruggine, continuava a brillare di riflessi dorati.

"Stamane mi hanno tirato giù dal letto per quella storia dell'assalto al porta valori. Devi sapere che da qualche giorno conduco delle indagini a codice giallo su episodi analoghi a quello del tuo amico Shimeon."

"Codice giallo: indagine ufficiosa, ma non ufficiale; massimo riserbo o si rischia di perdere la pensione."

"Mi compiaccio: ricordi ancora il gergo da piedipiatti."

"Mi tengo in esercizio," rispose pigramente, mentre si allungava sugli scalini marmorei" tuttavia non capisco perché questa segretezza."

"Neanche io. Ne mi interessa capirlo. Ho ricevuto degli ordini e tanto deve bastarmi; non voglio mettermi contro un nemico che non posso sconfiggere."

"Una volta non eri così arrendevole."

"Un uomo molto saggio mi disse: combatti sempre quando puoi e devi, ma non sprecare le tue forze quando farlo non cambierebbe nulla."

"Non era proprio così."

"Davvero? Sono sicuro di ricordarla bene."

"Beh, si, magari  con gli anni ero diventato un po' pessimista, lo ammetto. Ma credevo che saresti stato abbastanza saggio da non seguire le sciocchezze di un anziano un po' amareggiato dalla vita."

"Ora sono sciocchezze? Come cambiano in fretta i nostri modi di considerare le cose. Un giorno dicevi che mi dispensavi l'oro, ed ora mi dici che mi hai dato solo sterco."

"Non scherzarmi così! Sono pur sempre più vecchio di te, mostrami un po' di rispetto giovanotto."

"E' difficile crederlo. Voglio dire, ti guardo e sei più giovane di me, ma so che sei tu, sono sicuro di non sbagliarmi: Jim Harper. Comunque, per tornare a noi, Shimeon non era nuovo ad imprese criminali, era stato per qualche tempo con una banda di giovani teppisti.

Ho una buona notizia per te: so dove possiamo trovare una sua ex complice."

"Davvero?"

"Si chiama Gorshin, Judy Gorshin."

"Gorshin? Dov'è che ho già sentito questo nome?"

"E' per il famoso attore, quello che interpretava sempre parti da villain in quegli assurdi telefilm campy degli anni'60... tra l'altro lei è la nipote del buon anima."

"Gorshin! Ma certo! Diamine, altro che telefilm campy! Ai miei tempi era una vera star dei radio show. Dava la voce al Furetto, un personaggio a fumetti ideato dal grande Bob Kane. Sai, era un giustiziere mascherato, di giorno il rispettabile proprietario di una stazione radio, la notte implacabile nemico del male che combattave con al fianco Faina, un maggiordomo orientale esperto di arti marziali. Povero Gorshin, aveva una gran voce, ma l'aspetto non era proprio rassicurante. Cercarono di fargli fare una serie di film da cinema, dove interpretava la parte di un super eroe, ma non ebbe molto successo e così dopo solo tre episodi, la serie venne interrotta."

"Interessante, non sapevo che tu fossi un patito di fumetti. Comunque, i di lei genitori erano due aspiranti imprenditori, con il brutto vizio della cocaina e del gioco d'azzardo, combinazione pericolosa che diventa esplosiva se ci si mette sopra una totale incapacità a gestire i soldi. Persero tutto, finendo sulla strada, e i loro tre figli fecero la vita dei senza tetto per alcuni anni, finché i servizzi sociali non si ricordarono di loro. La ragazzina era già grandicella, e aveva seri problemi ad inserirsi nelle famiglie affidatarie, poi incontrò Shimeon e..."

"Vecchio copione: un ragazzo che ha preso una cattiva strada, coinvolge una giove dal passato turbolento. Scommetto che è in prigione o al riformatorio ora."

"Non proprio."

"E dov'è?"

"Innanzi tutto, la ragazza è minorenne, ha 16 anni e poi, è una meta umana."

"Davvero?"

"Si. Una di quelli che ha acquistato i poteri dopo l'assalto dei parassiti extradimensionali."

"Una New Blood? Uhmf... la storia si complica."

Porto di Metropolis. Ore 6.20 a.m.

La situazione era decisamente precipitata. Aveva atteso di avere prove schiaccianti prima di intervenire ed invece si era fatto scoprire più o meno subito, a causa delle travi scricchiolanti sulle quali si era acquattato. Ci fu una scarica di colpi d'arma da fuoco che per poco non lo investì, mentre da sotto inveivano contro di lui. Era assordante il ruggire delle pistole semi e automatiche, copriva le bestemmie e le imprecazioni dei presenti mentre si alzava una piccola nuvoletta di cordite. Quando quella tempesta di proiettili sembrò calmarsi, si lanciò in basso, cogliendo di sorpresa tutti. Finì su un pezzo d'uomo, alto 1.90 e pesante circa 140 kg. Lo colpì in volto con un ginocchio e lo mandò a rotolare contro un paio di suoi compari che finirono a terra. Udì il rumore di una pistola che si era inceppata, e si rese conto di essersi trovato sulla traiettoria di fuoco di uno dei malviventi fino ad un attimo prima, e ringrazio la sua buona stella in cielo per essere ancora vivo. Cercò di caricarlo a testa bassa, ma avvertì un bruciore al ginocchio. Strinse i denti e tentò di portare a termine l'attacco ma venne scansato piuttosto facilmente, tuttavia riuscì ad approfittarne, e colpì con un gancio alla mascella un altro che si trovava dietro. Si girò per affrontare i suoi avversari e ne vide uno corrergli addosso, capendo subito che si preparava a colpirlo con un calcio. Anziché indietreggiare, gli corse a sua volta incontro, arrivandogli a distanza ravvicinata, in modo che il calcio perdesse la sua efficacia, e lo colpì prima ai testicoli, mentre aveva la gamba distesa, poi con una semplice spinta al torace lo fece cadere all'indietro. Quello batté la schiena e si portò subito le mani tra le gambe mentre sbavava ed urlava per il dolore. Wildcat, il suo amico, gli aveva insegnato bene: i calci alti non servivano a niente contro un avversario che non si lasciava intimorire e portava lo scontro subito sul corpo e corpo. Aveva sentito solo all'ultimo momento il rumore di passi alle sue spalle, ed evitò per un soffio il fendente del pugnale che però riuscì ad aprirgli una ferita, anche se non profonda, sulla schiena. Ringhiò a denti stretti, un po' per il dolore ma sopratutto per la rabbia di essersi fatto prendere alle spalle come un principiante. Estrasse l'asta telescopica che allungò con un movimento deciso della mano e si preparò ad affrontare il secondo attacco. Da come quello reggeva il pugnale, capì doveva trattarsi di qualcuno di esperto. La lama era rivolta verso il basso, il pollice alla fine dell'impugnatura, per impedire all'arma di scivolare tra le mani quando, e se, lo avesse pugnalato. Giocò d'anticipo, proprio come il suo mentore gli aveva raccomandato di fare, e colpì con una violenta sferzata il polso dell'avversario, mentre questo aveva cercato di colpirlo dall'alto verso il basso, ma per sua sfortuna portava una protezione che ridusse di molto il dolore e non gli impedì di infilzarlo all'altezza della clavicola. Non riuscì a trattenere un grido di stupefatto orrore, mentre sentiva l'acciaio farsi largo tra le carni. Si impose di rimanere freddo: non aveva colpito un punto che fosse immediatamente vitale, se avesse corretto il tiro di qualche cm avrebbe invece reciso l’arteria polmonare; riuscì a porre fine a quella dolorosa corso alzando il braccio e afferrandogli il polso, mentre dal basso lo colpiva al fianco scoperto, con un pugno uriken* che gli sfondò le costole mobili, paralizzandogli l'arto. Lo costrinse ad estrarre la lama e lo allontanò da sé con un calcio al ventre. Portò istintivamente una mano sulla ferita, dalla quale stava uscendo sangue. Sentì un forte dolore alla testa, dolore che gli fece cadere l'arma di mano. Si voltò e vide una pistola puntata contro di lui. Uno sparo e si ritrovò ad osservare il mondo dal duro pavimento del magazzino.

Il lampo verde era comparso all'improvviso. Cominciò a danzare tra quegli uomini con tutta la grazia di un mattino di primavera, e la furia di una tempesta nel più freddo giorno invernale. Cercarono di sparargli, ma furono stupidi e si colpirono tra di loro. Colpi di taglio, a palmo semi chiuso,  dall'alto, verso il basso, spazzate in sequenza, rapidissime. Provò un forte senso di invidia nei confronti di quello spirito, perché sapeva che non avrebbe mai raggiunto tali livelli di perfezione nel combattere. Lo sapeva: non ci era affatto portato.

A dieci kilometri da Metropolis. Centro Sperimentale Riabilitazione S. & W. Ore 15.00 p.m.

La loro macchina, una vecchia Honda dell'87, varcò cancello dopo il controllo di rito al gabbiotto. A dire il vero, i loro documenti vennero verificati con una certa efficienza, e Jim notò, che oltre alle guardie in uniforme, ce ne erano parecchie altre, più defilate. Erano travestite da operai della manutenzione, e avrebbero ingannato un occhio inesperto, ma non lui. Si capiva subito che la loro disposizione era niente affatto  casuale e che in qualsiasi momento, potevano intervenire nel caso di guai improvvisi.

Parcheggiarono la macchina, le cui chiavi vennero prese in custodia da uno della sicurezza che li invitò a entrare nella struttura, dove incontrarono la loro guida, il Dott. Amleto Cesar, un ragazzo sulla trentina, con una folta zazzera color ruggine e un viso affilato come un coltello, con il mento un po' sporgente, e due occhi neri che scrutavano il mondo in modo quasi comico. Venne loro incontro, stringendogli calorosamente la mano.

"Qualsiasi cosa possa fare il nostro centro per collaborare con le forze dell'ordine, la faremo volentieri. Tranne, ovviamente, farvi la nostra dichiarazione dei redditi."

Ridacchiò compiaciuto per quella che era evidentemente una battuta di cui il senso era chiaro solo alla sua stessa persona, e i due sorrisero cortesemente per non offenderlo.

Henderson si era fatto in quattro per procurarsi quell'incontro e aveva smosso molte sue amicizie per far passare sotto silenzio la presenza di Jim come accompagnatore.

"Mi scusi Dottore," esordì Harper" ma sono molto curioso. Non avevo mai sentito parlare di questa struttura. Quando e perché è nata?"

"Ah, risponderò volentieri alla sua domanda, signor?"

Lo scienziato era convinto che fosse un collega dell'altro poliziotto, e questo gli andava benissimo.

"Harper, Jim Harper."

"Vede signor Harper, il nostro Centro effettivamente non ha avuto molta pubblicità, e al momento ci va bene così, visto che siamo ancora in fase sperimentale. Dobbiamo verificare che la nostra struttura e le nostre metodologie di lavoro funzionino bene."

"Così se non doveste avere successo, alla cosa non sarebbe data troppa importanza, e voi potreste tentare di ripetere ancora la prova senza temere il parere negativo dell'opinione pubblica."

"Complimenti, mr. Harper, un ottima osservazione. Per rispondere alle sue domande, deve sapere che da una ventina d'anni a questa parte c'è stato un aumento della popolazione metaumana terrificante. Tutt'oggi non esistono dati certi sul loro numero e la loro dislocazione, e dopo l'evento che ha portato alla nascita dei New Blood le cose si sono ulteriormente complicate. Purtroppo, molti di questi metaumani, hanno commesso dei crimini, creando il problema di ideare strutture che fossero capaci di contenerli nonostante i poteri. Di questo tipo di super prigioni, ce ne sono già abbastanza in giro, ma il punto è: cosa fare con i minorenni? Essendo dotati di facoltà sovrumane, non possiamo metterli in normali carceri ma, vista l'età, non possiamo neanche metterli vicino a pericolosi criminali metaumani. Sono stati varati diversi progetti, con bene stare del Governo, per trovare delle soluzioni valide a questo problema, e il nostro che è stato ideato e creato dal Professor H. D. Napier, è uno di questi. Abbiamo avuto dei finanziamenti dagli S.T.A.R. Labs e dalla Wayne Foundatione for Childrend e Youngs. Il nostro scopo non è semplicemente quello di contenere dei prigionieri scomodi, ma di rieducarli, insegnando loro ad utilizzare i propri poteri se necessario."

"Le sembra prudente insegnare a ragazzi che hanno commesso dei crimini, come sfruttare meglio i propri mezzi?"

"Certo signor Harper! Molti di loro, hanno commesso crimini solo perché si sono ritrovati in situazioni particolari, dovute all'improvvisa comparsa delle loro facoltà. E comunque, è meglio insegnar loro come usarli che non lasciarli in giro senza il minimo controllo sui propri poteri."

Jim sorrise, soddisfatto da quello che sentiva. Quell'uomo credeva davvero in quello che diceva e gli comunicava un ottima sensazione.

"E come avviene l'educazione ai loro poteri?"

"Ci sono degli esperti che li seguono, e a supporto degli esperti, l'opera di altri metaumani che si adoperano qui come volontari."

"Metaumani?"

"Non tutti quelli che hanno acquistato poteri, decidono di fare gli eroi mascherati ma prestano la loro opera in modo diverso."

Aprì il palmo della mano, e a pochi cm da essa si formò un anello di qualcosa che poteva esser definita come luce solida, color sabbia. Prima l'aria tremò leggermente, mandando un rumore come di scariche e l'anello si diresse verso una fotocopiatrice, e si allargò fino al punto da circondarla. Ad un cenno della mano di Cesar, quella si sollevò di un paio di metri da terra, poi si riposò dolcemente e la luminescenza che l'avvolgeva scomparve così come era apparsa.

Henderson, per la sorpresa, si lasciò cadere la sigaretta a terra, cosa che accadeva di rado. Jim invece era divertito.

"Anche lei è un New Blood?"

"Si. Ma sono stato molto più fortunato di loro: questa mia abilità non si è palesata subito, ma con una certa lentezza, ci sono voluti mesi e mesi prima che si stabilizzasse definitivamente, ed ho avuto tempo e modo di studiarla. Inoltre la mia famiglia, mi è stata sempre vicino e questo le assicuro che mi aiutato più di qualsiasi altra cosa. Comunque, oltre che ad aiutarli nel controllo dei poteri, forniamo loro un valido supporto psicologico, ed è per questo che i metaumani sono i più indicati a curare questo aspetto: possono capire la loro situazione, e i ragazzi sono più portati a fidarsi di loro. Abbiamo ottenuto dei buoni risultati fin'ora."

"E di Judy Gorshin? Che mi dice? Anche lei è un buon risultato?"

"Ah, la piccola Judy! Purtroppo il suo caso è molto complesso e triste. Certo, abbiamo fatto grandi passi rispetto a quando è arrivata ma siamo ancora lontani da una soluzione dei suoi problemi."

"Mi racconti la sua storia. Che tipo di poteri ha?"

"Sicuramente avrete letto il fascicolo che parla della sua infanzia. Molto triste, molto dolorosa. I genitori sono state tutto altro che delle figure positive per lei, e non è mai riuscita ad esternare il dolore che si portava dentro per la vita a cui l'hanno costretta. Il padre la picchiava spesso, lei questo lo sapeva? La madre, ubriaca da mattina a sera, non faceva praticamente nulla per fermarlo e la bambina doveva subire in silenzio. Vivevano in delle scatole di cartone e, siamo venuti a sapere,  che un paio di volte, quella coppie di bastardi, ha affittato i figli ad un gruppo di pervertiti che gli hanno scattato delle foto pedo pornografiche. Queste esperienze l'hanno segnata per sempre, e l'incapacità delle strutture in cui aveva trovato accoglienza di capire il suo dramma e porvi rimedio, hanno contribuito alle sue scelte. E' una New Blood, e i suoi poteri si sono manifestati all'improvviso, incontrollabili. Judy, genera un campo d'energia di tipo sconosciuto, che l'avvolge completamente per un raggio di 3 metri. E' completamente invisibile, e la cosa più incredibile è che assorbe qualsiasi suono, indipendentemente dal volume e della frequenza. La cosa terribile è che quando il campo è attivo, Judy non può udire alcun suono, nulla. Difatti abbiamo deciso di chiamarlo Tempio della Solitudine. La cosa non ha di certo giovato sulla sua capacità di relazionarsi agli altri, e l'ha praticamente spinta tra le braccia di quella banda di teppisti, quando è scappata dall'ultima famiglia affidataria da cui l'avevano mandata i servizi sociali."

"E quelli l'hanno accolta volentieri. Caspita, un silenziatore umano capace di inghiottire ogni rumore, per quanto forte. Si può far saltare una cassaforte senza pericolo che si venga scoperti. Difatti il rapporto parla di numerose rapine in villa, e, l'ultimo colpo, si è concluso con una morte..."

"Quei suoni dovevano pur finire da qualche parte. Lei non lo sapeva, e non era ingrado di disattivare il campo. Il proprietario della villa tornò all'improvviso, proprio mentre lei e Shimeon stavano aprendo la cassetta di sicurezza. Estrasse una pistola e la ragazza, spaventata..."

"Reagì, esternando tutto quello che per lungo tempo aveva trattenuto dentro."

"3 mesi di suoni accumulati. Una parte della facciata della villa venne giù come se fosse fatta di sabbia, e di quel povero cristo nessuna traccia. Rimase talmente schoccata che si accasciò in terra, senza fare nulla per ore. Gli agenti la trovarono in quello stato, e per mesi e mesi non disse più una parola. E' stato difficile avere a che fare con lei, ma sono riuscito a guadagnarmi un po' della sua fiducia e lavorare con lei. Adesso riesce a spegnere il campo di assorbimento con la forza di volontà. Tuttavia ha notevoli problemi a relazionarsi con gli altri. Parla di rado e mal volentieri, si tiene lontana da tutti, vuole sempre stare nei livelli interrati, in zone isolate, dove non debba sentire rumori. Noi per il momento l'assecondiamo, perché non vogliamo traumatizzarla ulteriormente togliendole il solo posto dove sente di avere un controllo sulla sua vita, ma di tanto in tanto, la incoraggiamo a venirne fuori e lei comincia a darci ascolto. Per questo signori, devo di nuovo chiedere la vostra assicurazione che cercherete di non turbare la nostra paziente e che il colloquio con lei durerà poco."

"Le do la mia parola d'onore, dottore."

"Molto bene signor Harper."

Henderson lanciò a Jim un'occhiata preoccupata, ma questi rispose con un cenno del capo che nel loro gergo voleva dire: tutto ok, andiamo avanti come stabilito.

Judy ignorava con studiata indifferenza quel uomo che era entrato nella sala dei colloqui. Non c'era nessuno, come aveva chiesto e le luci erano basse. Sapeva che dietro il vetro il dottore e qualcun’altro la stavano osservando, pronti ad intervenire al minimo cenno di pericolo. Aveva concesso quel incontro perché non voleva guai, preferiva assecondarli un po', in modo che la lasciassero in pace, che poi era la cosa da lei più di tutte desiderata. Lui era sulla trentina, forse trentacinque anni, difficile dirlo: occhi blu scuro, capelli neri lucenti, lineamenti squadrati con una mascella piuttosto prominente, ma una strana espressione gentile sul viso; era rimasto in silenzio da quando, da un paio di minuti, era entrato e si era accomodato sulla poltroncina davanti a lei. Poi, quando pensava che sarebbero andati avanti così fino alla fine, si mosse, e non riuscì a trattenere un espressione di sorpresa per quello che fece.

"Ciao, Judy."

L'aveva salutata, ma senza usare parole, bensì i gesti dei sordo muti. Lei cercò di far finta di nulla e riprendere ad ignorarlo, ma quello continuò:

"Andiamo, so benissimo che mi hai capito, la tua espressione era piuttosto eloquente. E poi, non vorrai farmi credere che sei stata per tre mesi di seguito senza comunicare con i tuoi amici? Non potevi mica passare tutto il tempo a scrivere su di una lavagnetta, né possedevi una maglietta come Yellow Kid."

"Chi?"

Le era venuto spontaneo porgli quella domanda con il linguaggio dei gesti, praticamente le mani le si erano mosse da sole.

"Un tipo molto interessante, che aveva una maglietta su cui comparivano diverse scritte. E' molto che non usi questo tipo di comunicazione, vero? Vedo che sei un po' arrugginita. Il tuo segno era poco chiaro."

"Questo lo dici tu!"

"Ah, come sospettavo, lenta e poco chiara."

"Guarda che se voglio posso sostenere una conversazione in inglese sheakesperiano, e magari recitarti tutto il Macbeth!"

Jim sorrise, e la ragazza si rese conto solo allora che era caduta nella sua trappola. All'inizio sentì la rabbia montargli dentro, poi, piano piano, iniziò a ridacchiare divertita.

"Il suono della tua risata è piacevole."

"Non contare di sentirlo ancora, bello. Ammetto che mi hai fregata, ma non cascherò un'altra volta nei tuoi trucchetti da due soldi. Sputa il rospo, che vuoi?"

"Solo che tu mi parli un po' della tua vecchia gang."

"E che vuoi sapere esattamente, che tu non abbia già letto sui rapporti della polizia."

"Qualcosa di più particolare su Jackie Shimeon."

"E perché?"

Jim non rispose subito, e la sua espressione cambiò.

"Cos'è successo a Jackie?"

Insistette la ragazza, sul cui viso si era dipinta dell'apprensione.

"Mi dispiace essere io ad informarti di quanto accaduto: Jackie non c'è più. E' deceduto ieri."

Judy abbassò lo sguardo, fissando il pavimento, incredula per quello che aveva saputo. Poi, dopo cinque lunghi minuti, alzò lo sguardo, trovando quello paziente di Jim che aveva atteso in silenzio.

"Come è successo?"

"Jackie è morto dopo il tentativo di derubare un porta valori."

"Sono stati gli sbirri?"

"No. La banda con cui lavorava, era disposta ad arrendersi, ma Jackie era in preda ad un tipo di droga molto forte. Ha reagito, ma alla fine, ad ucciderlo, è stata quella. Chi lo ha visitato dopo, ha stabilito che si è trattato di overdose."

"Non è possibile! Jackie non si drogava! Non prendeva merda lui!"

"Non era comune droga. Si tratta di una sostanza che è in grado di fornire temporaneamente abilità metaumane a chi ne fa uso."

Judy sbiancò, fissandolo piena di disappunto e orrore.

"Tu sai qualcosa, vero?"

Nessuna risposta.

Jim tornò ad attendere, non voleva forzarla, né arrecarle altri dolori. L'aveva capito subito: quella ragazzina non era un assassina; doveva essere ancora spaventata a morte per quello che aveva fatto in quella villa, ed ora era stato costretto a darle un altro dolore. Per sua fortuna Cesar non conosceva il linguaggio dei sordo muti, altrimenti avrebbe interrotto subito il colloquio. Pregò che lei non si mettesse a piangere.

"Lui... lui... mi aveva detto, delle volte, che un giorno o l'altro avrebbe ottenuto dei super poteri, come li avevo io."

"Ti ha mai detto come avrebbe fatto?"

"No..."

"Quand'è che cominciò a fare questo tipo di discorsi? Ricordi se aveva conosciuto qualcuno?"

"Si! Brian Chill! Un buono a nulla che si vantava di avere contatti in alto. Jackie si era abbassato a fare un paio di lavoretti per lui, perché gli servivano dei soldi, e ci era uscito insieme, per bere un paio di birre. E' stato dopo che cominciò a fare quel tipo di discorsi."

"Sai dove posso trovarlo, Chill?"

"Di solito bazzica il quartiere delle prostitute."

Jim aveva ottenuto l'informazione che voleva. Avrebbe potuto benissimo alzarsi e andarsene via.

"Jackie era un bravo ragazzo, vero?"

"Si."

"Eravate molto amici?"

"Si. Lui... era l'unico a non trattarmi come un mostro. Non si comportava con me come se fossi una cosa."

"E' stato lui ad insegnarti il linguaggio dei non udenti, vero?"

"Aveva... aveva uno zio che era sordo. Gli era molto affezionato, ed era stato per lui che... che lo aveva imparato."

"Tu e lui passavate molto tempo insieme?"

"Si... si era l'unico che... l'unico che mi toccasse senza timore."

"Gli volevi bene?"

"Io lo amavo."

Silenzio.

"Signore?"

"Mi chiamo Jim. Chiamami così, ti prego."

"Jim?..."

"Si, chiedimi pure."

"Tu... voglio dire, anche se era un criminale, tu..."

"Si, Judy. Darò la caccia a quelli che gli hanno fatto del male, hai la mia parola."

Lei si alzò, e, con stupore di Cesar, gli si piazzò di fronte e disse con la sua voce:

"Grazie."

Poi cominciò a singhiozzare, e le lacrime caddero, bagnando il pavimento a schacchi, mentre il corpo di bambina tremava.

Jim si alzò, la abbracciò, e si sentì stringere forte mentre lei buttava fuori tutto il dolore.

Henderson aveva guidato senza dire una parola per un bel po', ed alla fine si decise.

"Che cosa vi siete detti alla fine?"

"Le ho fatto una promessa. Una promessa a lei, e a tutti i ragazzi che sono sulle strade, e ti giuro sul Signore Onnipotente che intendo mantenerla. Qualcuno sta mettendo la morte per le strade ed io ho intenzione di assicurarlo alla giustizia."

Jim Harper guardò fuori dal finestrino e si ritrovò di nuovo a pensare a Shimeon, a rivedere il viso congestionato, devastato dalla follia.

Nonostante tutto, aveva davvero voluto bene a quella ragazzina, e forse se ne era persino innamorato a modo suo.

Ma lei, a causa dal complesso derivatole dai suoi poteri, gli doveva sembrare così distante. 

Si era trovato di fonte alla possibilità di cambiare: da uomo a superuomo; e forse era stato per lei che lo aveva fatto, per poterle essere più vicino.

Delle volte l'amore, portava a fare scelte disperate, e non sempre giuste. E lui? Si chiese, cosa avrebbe scelto quando sarebbe stato il suo momento: uomo... o superuomo?

Fine del terzo episodio.
